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DI ISPIRAZIONE CATTOLICA
PER AMARE QUELLI CHE NON CREDONO

Direttore responsabile: 
Marco Tarquinio

l sorriso di chi crede non nasce da una sorta
di apatia ascetica, ma dalla piena

consapevolezza che la vita è dono, che nulla ci
appartiene anche se il mondo intero ci è
affidato in custodia. Per questo il sorriso di san
Nicola da Tolentino l’ha portato alla santità: chi
si rivolgeva a lui trovava un religioso penitente e
rigoroso ma capace di comunicare gioia. Per
questo molti giungevano da lontano per
confessarsi da lui. Nato nel 1245 a Castel
Sant’Angelo in Pontano nella diocesi di Fermo, a
14 anni entrò fra gli eremitani di sant’Agostino
di Castel Sant’Angelo come oblato, ma nel 1274
entrò da religioso e venne ordinato sacerdote a
Cingoli. L’anno seguente si stabilì a Tolentino
dove restò fino alla morte nel 1305.
Altri santi. San Nemesio di Alessandria,
martire (III sec.); sant’Auberto di Avranches,
vescovo (VIII sec.). Letture. Col 2,6-15; Sal
144; Lc 6,12-19. Ambrosiano. 1 Gv 3,10-16;
Sal 132; Lc 17,3b-6.
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Il Santo
del giorno

Rigoroso penitente,
apostolo del sorriso

di Matteo Liut

Nicola
da Tolentino

a carità rappresenta il più grande
comandamento sociale. Essa ispira

una vita che si fa dono di sé.
(Catechismo 1889)
La carità, caratterizzata dalla
dimensione di dono (chàris)
dell’amore – amore-dono di Dio a
noi e di noi agli altri – è la via
maestra della morale sociale
cristiana. È la virtù che anima e il
comandamento che governa tutti i
rapporti, dalle micro alle
macrorelazioni, da quelle
interindividuali e di piccolo gruppo a
quelle sociali e politiche. Se amare è
volere il bene dell’altro, oltre il bene
individuale e privato c’è il bene
comune e pubblico. Il primo oggetto
della carità fraterna, il secondo della
carità sociale e politica. Questa non è
un amore impersonale. Per essere

carità non può che volere il bene
delle persone. Dire che «la carità
sociale ci fa amare il bene comune»
(Paolo VI) è dire che ci fa cercare il
bene di tutti non più privatamente
considerati ma socialmente uniti.
Questo «tutti» è il prossimo in
società, cui la carità ci relaziona nelle
comunità di appartenenza. 
Per tanti aspetti il prossimo da amare
mi si fa incontro nella «società» e
nella «città». Così che amarlo
realmente, sovvenire al suo bisogno,
può voler dire qualcosa di più o di
diverso dal bene che gli posso volere
sul piano interindividuale. Può esigere
di incidere sui fattori socio-
economici della sua indigenza e di
avvalermi delle mediazioni politiche
per contrastarla. È cosa buona e
doverosa sovvenire a un bisogno del

prossimo come dare un pezzo di
pane o un vestito a chi non l’ha,
accogliere sotto un tetto chi non ha
una casa, assistere chi ha perso il
lavoro: questa è carità fraterna. Ma è
sicuramente un atto più efficace di
carità contribuire ad organizzare le
cose in modo che il prossimo non
abbia a mancare del pane, del vestito,
della casa, del lavoro, come di ogni
bene essenziale per vivere. Quando
poi l’indigenza e la precarietà
diventano la condizione di tanti – di
intere fasce di popolazione – allora la
carità fraterna è del tutto impotente.
C’è bisogno di aggredirle e risolverle
in radice attraverso interventi legali,
istituzionali, previdenziali di
soluzione. Questo fa la carità sociale
e politica.
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Catechismo
quotidiano

La carità comandamento sociale
di Mauro Cozzoli

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.545 GIORNI

obbligo di
referto dei
medici del

pronto soccorso d’un
ospedale milanese ha
scoperchiato un delitto
che sarebbe rimasto
segreto e impunito, per la

paura della stessa vittima forse, e certo per
il silenzio di molti. È una storia brutta, è un
delitto cattivo, quel massacrante pestaggio
di uno studente nel cortile dell’Università
statale di Milano a opera di una ventina di
compagni. Due gli arrestati, adesso, dopo
mesi di indagini, accusati del linciaggio, gli
altri si stanno cercando, e contiamo che
saranno identificati presto. La vicenda
colpisce e provoca alcune riflessioni, dure e
pensose. La prima è sulla ferocia. A parte
l’aspetto vigliacco (venti contro uno), è

l’immagine dei colpi che sfondano il cranio
di un ragazzo già esanime a terra, sono le
scarpe sulla faccia, le ossa del volto
frantumate, la reiterazione della violenza
sul corpo già torturato dopo il
trascinamento dal cortile all’atrio
dell’università, sono questi segmenti di
crudeltà l’emersione di un profilo che non
chiameremo bestiale per rispetto delle
bestie. Ma no, sono gesti "umani", di
umani civilizzati, di umani "che hanno
studiato" (o stanno studiando, qualcuno
almeno, da eterni studenti in una
stazionaria inconcludenza?). Una ferocia
così è una vendetta rituale, coatta. La
vittima aveva toccato, si dice, un manifesto
di contenuto politico, con un pennarello.
Sfregio? Diverbio? Mi sembra di vedere lo
scatto fulmineo della punizione della
blasfemia, e il cranio sfondato e le scarpe

sul viso a spaccare le ossa mi sembrano un
delirante atto riparatorio, una vendetta che
scimmiotta confusamente le emozioni del
sacro e del sacrilegio intorno a un idolo
politico. Se un’ideologia si fa culto, o peggio
se volti umani si idolatrano (senza mai
capire la lezione tragica della storia, che ha
travolto e spezzato ogni volta le statue e i
monumenti giganteschi degli idoli umani e
ne ha svuotato i mausolei) l’uomo si
acceca. La seconda riflessione coglie il
silenzio della vittima. Due settimane a
casa, senza dir niente. Poi, per non morire,
in ospedale. Perché questa paura? Come
potergli dire che l’avremmo tutti difeso,
aiutato? Oppure no, la realtà è diversa, e
restano sullo sfondo i molti che sapevano,
che avevano visto, e che forse, si dice, sono
stati minacciati. Così c’è voluto l’ospedale
di due settimane dopo il fatto, col suo
allarme, a dare la sveglia. Vien da pensare
alla radice del problema; a quell’ombra
scura del silenzio, se non proprio
dell’omertà, che accompagna i fenomeni
di sopraffazione socialmente tollerata,
quale si riscontra nei ricorrenti fenomeni
di "occupazione" illegale. L’illegalità
ideologizzata, in una democrazia, è un
fenomeno a suo modo mafioso, fatto di
graduabili violenze, fino al punto del
sangue. Dopo decenni di lezioni, patite e
incomprese, è tempo di liberarci dalla

paura di questi idolatri fanatici e violenti,
di tenerli a freno con giusti controlli
d’anticipo, come si fa ai tornelli d’ingresso
degli stadi con la frangia imbecille degli
ultras. E chissà se un controllo incrociato
non riveli che si tratta, a volte, delle stesse
persone. La terza riflessione è la più
angustiosa, perché riguarda il da farsi dopo
i conti con la giustizia della legge. Come
cambiare cronaca, secondo cambio di
storia, cioè cambio di vita. C’è uno spunto
che par lucido, se è vero che gli arrestati
non sono degli sconosciuti, uno di loro è
un "no-tav" di quelli già denunciati. Non è
denunciabile l’essere "no-tav"
(nell’opinione, nella persuasione,
nell’attività politica) è denunciabile la
violenza, che riguardi "no-tav" o altra cosa.
Questo "profilo" violento e illegale, quando
ricorre dentro la città degli studi, dentro la
città del lavoro, dentro la città degli
uomini, è una presenza da sconfiggere,
anzi da guarire come si guarisce una piaga.
Io non ho fiducia in una mera punizione
che la estirpi, ci vorrebbe insieme
un’educazione persuasiva e dura che la
converta, almeno in futuro. Chi ha messo
la scarpa sulla faccia spaccata d’un uomo
ha bisogno, dentro e dopo lo staffile della
pena, d’una spina in cuore che gli cambi la
vita.
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l tweet del Papa è arrivato a
mezzogiorno, ora italiana: «Chiedo
d’intraprendere con coraggio e

con decisione la via dell’incontro e del
negoziato». Meno di 24 ore prima era
stato rilasciato il giornalista
Domenico Quirico, da cinque mesi
ostaggio dei ribelli, e sabato sera si era

levata da piazza San Pietro e da innumerevoli altri
luoghi di preghiera nel mondo l’invocazione per la pace.
Ieri pomeriggio, sulla scia di questi eventi e di una
diplomazia sotterranea, cui ha probabilmente
contribuito la Santa Sede, il primo segnale
incoraggiante nel buio tunnel della drammatica crisi
siriana (centomila vittime e milioni di profughi, intere
comunità cristiane costrette alla fuga: numeri e fatti che
non vanno mai dimenticati). Lo spiraglio si è aperto con
il "sì", tutto da confermare e rendere operativo, dato dal
regime di Assad alla proposta russa di aderire
all’Organizzazione per il divieto delle armi chimiche e di
porre il proprio arsenale non convenzionale sotto
controllo internazionale. Un’opportunità colta al volo
da Mosca dopo che il segretario di Stato americano, in
mattinata, aveva fatto intendere che la rinuncia ai gas
da parte di Assad potrebbe essere sufficiente all’America
per desistere dal progetto di raid punitivi (affermazione
poi parzialmente smentita). Troppe volte abbiamo visto
astuti annunci di governi sotto ultimatum per credere di
essere davanti a una svolta definitiva. Tuttavia, l’ipotesi
sul tavolo in queste ore potrebbe essere una fragile
soluzione di compromesso, sufficiente a scongiurare a
breve una potenzialmente devastante escalation del
confitto in Siria. E impedire un indomabile incendio in
tutta la regione mediorientale vale certamente una via
di uscita che permetta, almeno temporaneamente, di
salvare la faccia a tutti (o quasi) gli attori. Un gesto di
buona volontà toglierebbe il leader di Damasco dal
ruolo di spietato carnefice del proprio popolo e gli
restituirebbe margini di manovra militare e diplomatica,
nel momento in cui anche l’opposizione armata mostra
i suoi molti volti, tra i quali alcuni feroci e impresentabili
(e sarebbero proprio i ribelli i più "danneggiati"
dall’eventuale intesa). La Russia ne uscirebbe come il
perno politico di una stabilizzazione dell’area, capace di
resistere ai diktat americani e di ottenere il consenso di
Assad, alleato indotto a seguire una linea più
ragionevole. Un provvisorio cedimento del regime
servirebbe anche a togliere Obama da una posizione
sempre più scomoda e scivolosa. Con il persistente "no"
dell’opinione pubblica a un attacco missilistico e, di
conseguenza, un Congresso che tentenna nel dargli luce
verde, il presidente americano rischia una clamorosa
sconfessione, che lo indebolirebbe gravemente anche
nei tre lunghi anni che gli restano per il secondo
mandato. Per uscire dall’angolo in cui si è chiuso da solo
tracciando la "linea rossa" sull’uso delle armi chimiche,
il capo della Casa Bianca potrebbe ora accettare l’offerta
del regime, rivendicando la minaccia dei raid come vero
motivo del cedimento di Damasco.
Sarebbe certamente sbagliato illudersi che un accordo
sia imminente e che il pericolo di un allargamento della
guerra risulti scongiurato. C’è del vero in ogni possibile
ricostruzione dello scenario che si va delineando.
Chiunque abbia usato il Sarin contro la popolazione
inerme ha innescato la fibrillazione planetaria che
stiamo vivendo. La mossa degli Stati Uniti, per quanto
improvvida, ha comunque obbligato anche Mosca a
muoversi con più decisione. E ha rimesso la questione
siriana al centro dell’agenda. La via della trattativa,
unica strada di pace, ha potuto così – quasi
paradossalmente, per contrasto ancora più evidente –
mostrarsi come l’unica davvero praticabile nell’intrico
di una guerra civile senza regole e ormai senza linee
rintracciabili lungo le quali tagliare i fronti delle ragioni
e dei torti. L’iniziativa lineare e realistica di Papa
Francesco, questa sì priva di secondi fini e di interessi di
altra natura, è diventata così il punto di riferimento più
chiaro e luminoso. Niente ancora garantisce che il
peggio non sia dietro l’angolo, come appariva solo
pochi giorni fa. Ma una piccola speranza ora è accesa. E
attende di essere alimentata dalla buona volontà di
tutti, magari con un supplemento di fantasia
diplomatica di un’Europa sempre troppo cautamente
alla finestra.
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VIA D’USCITA ONOREVOLE PER TUTTI

Siria, uno spiraglio
per avviare la trattativa

ANDREA LAVAZZA

Dylan Laas con la sua nuova mano robotizzata, costruita dal carpentiere Richard van As che si è dedicato a produrre arti artificiali (Ap)

L’IMMAGINE

Per dare una mano

adesione del
mondo
cattolico alla

giornata di digiuno e di
preghiera per la pace
indetta da Papa
Francesco peer sabato
scorso era scontata.

Molto meno scontate, e proprio per
questo molto gradite, sono state le
adesioni provenienti da rappresentanti
di altre religioni e soprattutto dal mondo
dei "laici". Laici, anzi "laicisti" di rango
(di quelli che hanno "diffidenza" nei
confronti della religione), hanno
pubblicamente dichiarato di voler
rispondere positivamente all’appello del
Papa, perché la pace va difesa ad ogni
costo e con tutti i mezzi e perché – così
ha detto qualcuno di essi – il digiuno va
considerato anche (e forse soprattutto)

come una pratica laica o comunque non
esclusiva della tradizione ebraico-
cristiana. Considerazione vera, che ci
aiuta a capire perché il Papa abbia
abbinato al digiuno la preghiera e abbia
chiesto che la giornata di sabato 7
settembre fosse dedicata unitariamente
all’una e all’altra pratica. È evidente che
questo abbinamento non è stato
proposto dal Papa come rigido ed
escludente (del tipo: è inutile che chi non
prega digiuni o, viceversa, è inutile che
chi digiuna arricchisca il digiuno con la
preghiera) e meno che mai come
meramente devozionale. Quello del Papa
è stato un appello per orientare le
coscienze, prima che volto a prescrivere
specifici comportamenti. E le coscienze
non si orientano perché mosse da
improvvise e misteriose pulsioni interiori
(guai a considerare in tal modo la stessa

grazia di Dio). Le coscienze hanno
bisogno più spesso di quanto non si
creda di una sorta di "motore di
avviamento", senza di cui esse si
addormentano, si atrofizzano, restano
inerti, si degradano o precipitano in
quella sorta di auto-inganno che
caratterizza quelle "anime belle" (dolci e
ingenue, ma incapaci di operare per il
bene), contro le quali si indirizzano da
sempre le sarcastiche critiche dei
"realisti". In altre parole, le coscienze
vanno tenute deste, o addirittura
"svegliate", e a tal fine il digiuno da solo
non può bastare (perché si può
digiunare anche per mere ragioni
dietetiche), così come spesso non può
bastare nemmeno una mera preghiera,
che corre sempre il rischio di ridursi a
una serie di parole pronunciate con la
bocca, ma non con il cuore. È per questo
che al digiuno va associata la preghiera e
la preghiera va associata al digiuno: l’uno
garantisce l’autenticità dell’altra e
viceversa. Ed è per questo che anche il
laico, quando prende sul serio l’impegno
per un digiuno, prende implicitamente,
anche se non se ne rende conto, un
impegno di preghiera, in una delle
forme, incredibilmente varie, ma
comunque sempre efficaci, che la
preghiera può assumere. Ecco perché
digiunare per la pace assieme ai laici

rende noi cristiani lietissimi (perché mai
come nel momento di un comune
digiuno percepiamo la fraternità che ci
accomuna tutti), tanto quanto dovrebbe
rendere inquieti, anzi inquietissimi, quei
laici, che accettano il digiuno, ma
rigettano esplicitamente la preghiera
(spesso senza sforzarsi nemmeno di
capire cosa significhi esattamente
pregare). Digiunando senza pregare (o al
massimo volgendo un qualunque
pensiero a un ipotetico Essere Supremo)
i laici esprimono nei fatti il limite
insuperabile del laicismo, che non
consiste tanto nel negare l’esistenza di
valori (una variabile del laicismo, questa,
pressoché inesistente), ma nella
freddezza con cui i valori vengono
"laicamente" riconosciuti e perseguiti. Il
laicismo ha un disperato bisogno di un
supplemento d’anima. Invitandoli a
digiunare assieme a loro, i cristiani non
hanno certo voluto guardare i laici
dall’alto in basso e giudicarli con
alterigia; hanno voluto e vogliono
semplicemente che le loro stesse
coscienze si sveglino assieme alle
coscienze di tutti i fratelli, credenti e non
credenti: è anche (e forse soprattutto) da
questo risveglio che dipende, ci ha
insegnato il Papa, la grande causa della
pace.
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IL FEROCE PESTAGGIO DI UNO STUDENTE ALL’UNIVERSITÀ DI MILANO

Se l’ideologia si fa culto
l’uomo si acceca e diventa bestia

GIUSEPPE ANZANI

PERCHÉ DIGIUNO E PREGHIERA PROPOSTI A CREDENTI E NON CREDENTI

Non solo con la bocca
ma anche con il cuore

FRANCESCO D’AGOSTINO

ggi c’è qualcosa di diverso rispetto al passa-
to. Le grandi potenze sono esauste, sotto il
profilo economico e morale, ragionano di in-

teressi globali, regionali, o nazionali, ma sbagliano
i calcoli: basti vedere gli errori compiuti nel perio-
do delle "primavere arabe", con campagne milita-
ri scriteriate che hanno lasciato rovine e delusioni,
Paesi a rischio di fondamentalismi che tutti temo-
no, ma qualcuno contribuisce a rafforzare. L’inizia-
tiva di Papa Francesco si sta rivelando come una
delle più realistiche sulla scena internazionale – al
punto che sembrano aumentare i dubbi nella stes-
sa amministrazione americana – e si dimostra ca-
pace di raccogliere tutti quanti vogliono impegnar-
si, comprese le grandi religioni, sino a renderli pro-
tagonisti di qualcosa che è esattamente ciò di cui il
terzo millennio ha bisogno: la sconfitta della guer-
ra e la sua "espulsione" dall’orizzonte ordinario del-
l’umanità.

Carlo Cardia
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Vincere la sfiducia


